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È TOCCATO al praghese Vladimir Spidla,

già primo ministro della Repubblica ceca, ri-

cordare con civile fermezza, a nome della

Commissione europea, alcuni punti fermi

che nei giorni scorsi

per il governo italiano

si erano fatti ballerini.

Primo: «La lotta con-

tro la criminalità deve farsi nel ri-
spetto dello Stato di diritto». Se-
condo: «I governi devono fare il
possibile per migliorare l’inclusio-
ne dei rom, per dotarli di infra-
strutture e istruzione, che sono di
competenza degli Stati membri».
Terzo: «Il principio della libera cir-
colazione è consacrato nella legi-
slazionedell’Unioneeuropeaean-
chedallaCortediGiustizia. Irome-
ni hanno la stessa libertà di movi-
mento degli altri cittadini Ue».
Quarto: «Nei casi di espulsione bi-
sogna tener conto del comporta-
mento personale dell’individuo,
se costituisca una minaccia reale,
attuale e sufficientemente grave.
Sono questioni che vanno esami-
nate caso per caso». Quinto: «Gli
Statimembrihannoildoveredi in-
dagare sugli attacchi razzisti e xe-
nofobi e di punire coloro che li in-
citano oppure li conducono». Ha
aggiuntoanchechei rom«nonna-
scono delinquenti», e che se vivo-
noaimarginidellasocietàè l’Euro-
painteracheperdeunarisorsa.Pa-
rolee regole di civiltà, come quelle
sul carattere personale della pena,
che escludono categoricamente
ogniprovvedimentoditipocollet-
tivo, assimilato più a deportazioni
di antica memoria che a soluzioni
in chiave di «sicurezza».
Parole,quelledelcommissarioSpi-
dla,chehannoapertoundibattito
tesoeserratoalparlamentodiStra-
sburgo. All’ordine del giorno, su
iniziativa del gruppo socialista, fi-

guravaieripomeriggio«lasituazio-
ne dei rom in Italia», dopo gli in-
cendie itentatividipogromaPon-
ticelli e dintorni. Dibattito che,
conl’accordodi tutti, si èconcluso
senzavoto,quindi senza risoluzio-
ni. Si trattava piuttosto di ripesca-
re il problema dal fondo melmoso
dell’Unione europea e di portarlo
in superfice, alla vista e all’udito di

tutti. Martin Schulz, il presidente
delgruppo socialista che Berlusco-
ni trattò da «kapò» in quella stessa
aula, ha ben pesato le parole:
«Non vogliamo accusare l’Italia,
ma chiederci assieme alle autorità
italiane come risolvere il proble-
ma dei rom». Nessuna «vendetta»
da parte sua, come aveva invece
preannunciato la stampa italiana

più vicina al governo. In mattina-
ta Schulz aveva parlato «cordial-
mente» con Franco Frattini, mini-
stro degli Esteri, sullo stesso tono
cooperativo: «Perché il problema
non è solo italiano», e perché «i
rom non possono diventare il ber-
sagliodiunadestrapopulista».De-
stra che in aula, nel corso della di-
scussione, si è confermata tale.

Ad illustrarsi, più di altri, è stato il
deputato Luca Romagnoli. Ha la
soluzione pronta: «Controllare il
Dna di tutti i bambini rom per ac-
certarne la genia, e avviare la crea-
zionediunoStatoper i rom,possi-
bilmente nell’Europa orientale».
GliharispostoClaudioFava, ricor-
dando come un certo Goebbels
avesse avanzato la stessa idea per

zingari ed ebrei, ed avendone veri-
ficato la difficoltà di messa in ope-
ra, avesse poi ripiegato sui forni
crematori. Si è messo in luce, per i
colori nazionali, anche Roberto
Fiore, che ha definito «insormon-
tabile» il problema dei rom, a me-
no di non sospendere il trattato di
Schengen per almeno sei mesi, di
istituire il reato di immigrazione
clandestinaedinegoziareconipa-
esi balcanici, comunitari o meno
che siano, il rapido rimpatrio dei
rom. Non poteva mancare, in tale
sinfonia, l’acuto di Mario Borghe-
zio: i rom sono «delinquenti che
emigrano, non emigranti che de-
linquono», visto che la famiglia
rom realizza perfettamente «il rea-
toassociativoadelinquere».All’in-
ventore delle ronde padane, con
annesso incendio di giacigli d’im-
migrati, ha replicato Gianni Pittel-
la indicando tre regole ineludibili:
«Accoglienza, integrazione, sicu-
rezza».Cosedarealizzarsi «perma-
no dello Stato e non di milizie e di
ronde fai da te».
Sia il commissario Spidla che Mar-
tin Schulz hanno evocato i fondi
sociali europei per aiutare tanto i
rom quanto chi abita nelle stesse,
disgraziate zone come la periferia
napoletana.Mailnocciolodelpro-
blema, ieri, non erano gli aiuti co-
munitarie ilmodoincuivengono
spesi. Era piuttosto un ammoni-
mentopolitico,che laCommissio-
neeuropeanonhamancatodi im-
partire all’Italia.
 g.m.
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IL COMMISSARIO Vladimir Spidla, che ha richiamato i valori della civiltà europea. All’Italia soprattutto, dove vanno a fuoco i campi nomadi

Se è un uomo dell’Est a ricordarci i diritti umani
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Frattini adesso scopre l’inclusione
E chiede fondi all’Europa per i campi nomadi

Il commissario Spidla: i governi devono
migliorare l’inclusione, i romeni hanno

la libertà di circolazione di tutti i cittadini europei

 ●

Quella telefonata mattutina ave-
vamesso inguardiaFranco Fratti-
ni.L’interlocutoredel titolaredel-
laFarnesina,all’altrocapodel tele-
fono, da Strasburgo, è il presiden-
te del gruppo socialista al Parla-
mento Europeo, Martin Schulz. Il
Pse,assicuraSchulzalministrode-
gli Esteri, non intende fare del di-
battito all’Europarlamento sulla
questione dei Rom un’occasione
perprocessare l’Italia, tuttavia,ag-
giunge va evitato che episodi co-
me quello dell’assalto al campo
rom di Ponticelli si ripetano in al-
tri Paesi.. Ma non è questo il solo
messaggio lanciato dal capogrup-
po del Pse. Non meno importan-
te è la sottolineatura, fatta da
Schulz, sulla necessità che il go-
vernoitalianodiaunsegnalecon-
creto di aver compreso le inquie-
tudini, e le critiche, sollevate in
Europanonsolodalle terribili im-
magini dei campi rom dati alle
fiammemaanchedacertedichia-
razioni di esponenti politici, e di
governo,delcentrodestracheten-
devanoademonizzare l’interaco-
munità rom e di assolutizzare
l’aspetto repressivo dell’interven-
to emergenziale. Prima del dibat-
tito, Schulz ha anche un collo-

quio telefonico con Walter Vel-
troni. Il leaderdel Pdcondivide la
valutazione, propria del capo-
gruppo del Pse, che grandi temi
come la sicurezza e l’immigrazio-
ne devono trovare una risposta
non solo nazionale ma continen-
tale. Risposta che, è la valutazio-
ne dei due leader, deve consistere

in misure efficaci, ma che al tem-
po stesso evitino di alimentare
sentimenti di paura che possono
innescarereazionirazzisteexeno-
fobe.
L’Italia non è sotto accusa a Stra-
sburgo, sottolineava una nota
che la Farnesina dirama dopo il
colloquio telefonico tra Frattini e
Schulz. È un auspicio, più che
una certezza. Un auspicio che da
lì a qualche ora verrà messo a du-
ra prova, per non dire frantuma-
to, dal dibattito di Bruxelles, an-
che se in serata al ministro degli
Esteri italianosonoarrivate lescu-
se del collega spagnolo, Morati-
nos. Frattini ne ha la parcezione e

per questo cerca di correre ai ripa-
ri e offrire una visione più com-
plessa dell’azione che il governo
Berlusconi intende condurre per
far fronte ad una emergenza che
non è riducibile solo ad una que-
stione di ordine pubblico. «An-
chelepolitichedi inclusionecon-
tribuisconoarafforzare la sicurez-
za», dice a l’Unità una fonte della
Farnesina, e questa considerazio-
nespiega ipassi intrapresidaFrat-
tini. Nello stesso comunicato, il
ministro chiede che la Commis-
sione europea dia ai Paesi più in-
vestiti dal fenomeno dei Rom, e
quindiancheall’Italia, «fondisuf-
ficienti» per affrontare le emer-

genze. Il titolare della Farnesina,
si legge nel comunicato, sottoli-
nea «l’importanza che la Com-
missione Europea ponga a dispo-
sizione dei Paesi interessati, e
quindianchedell’Italia, fondisuf-
ficienti per affrontare efficace-
mente la situazione di degrado e
di abbandono in cui vivono da
lunghi anni molte comunità
Rom».
Quella del ministro degli Esteri,
profondo conoscitore della realtà
europea, è una strada in salita.
Punto-chiave è la definizione di
immigrazione clandestina come
reato. Il titolare della Farnesina è
consapevole che questo passag-

gio incontra una opposizione tra-
sversale all’interno del Parlamen-
to Europeo. A darne conto e rap-
presentatività è il Commissario
europeo agli Affari Sociali Vladi-
mi Spidla: «La Commissione eu-
ropea- riaffermaaprendoildibat-
tito a Bruxelles - respinge ogni as-
similazione dei Rom ai criminali,

e gli Stati membri si mostrino co-
me esempio di lotta al razzismo e
alla xenofobia punendo i respon-
sabili degli attacchi a queste co-
munità». Frattini aveva cercatodi
giocare d’anticipo annunciando
che «il Governo Berlusconi, nel
pienorispettodellanormativaeu-
ropea»,chiederà«chevenganore-
seeffettive leespulsioniperchivi-
oli le leggied iprincipidi comune
convivenza civile». L’Italia non è
sul banco degli imputati, aveva
auspicato la Farnesina. Ma resta il
fatto che il commissario europeo,
affrontando i temi in discussione
in Italia, ricorda, tra l’altro, che «il
principio della libera circolazione
è basato sui principi consacrati
nella legislazione dell’Ue e anche
della Corte di Giustizia. I Rumeni
hanno la stessa libertà di movi-
mento degli altri cittadini del-
l’Unione Europea, perchè sono
cittadini dell’Ue e non possono
essere trattati in modo diverso da
altri.Ènecessario il rispetto dei lo-
ro diritti...».
Guardaall’Europa,Frattini.E l’Eu-
ropa se non ha «processato» l’Ita-
lia, l’hacomunquemessasottoos-
servazione.Edèunaosservazione
critica. Molto critica.

Romagnoli: Dna per tutti i bimbi rom
Fava: la stessa idea per ebrei e zingari

l’aveva avuta Goebbels

L’Ue all’Italia: no a espulsioni di massa
Rom, dibattito a Strasburgo dopo le polemiche: i nomadi non sono delinquenti, punire violenze razziste

IN ITALIA

L’analisi

Ma è in Italia che i campi
dei rom sono stati in-
cendiati. È in Italia, nel-
l’ambito del suo gover-

no, che sono echeggiate proposte
contro l’etnia, e non contro l’indivi-
duo che eventualmente delinque. È
in Italia che sotto accusa, per troppa
parte del sistema mediatico e politi-
co, sono finiti i rom e non chi ha in-
cendiato i loro miseri accampamen-
ti,più ispirato dall’ordine camorristi-
co che dal bisogno di sicurezza.
È innanzitutto all’Italia, quindi, che
sonostate indirizzate leparolediVla-
dimir Spidla, e i suoi inviti al rispetto
dei diritti, all’inclusione, all’istruzio-
ne. In una parola, ai principi di civil-
tà ai quali si ispira l’Unione europea,

che si tratti della libera circolazione
dei suoi membri o delle condizioni
necessarie, e già previste, per attuare
un provvedimento di espulsione.
L’Europa, ancora una volta e con
buona pace dei suoi denigratori, am-
monisce, corregge, rimette in carreg-
giata.Comesuonavanobalordeesto-
nate, non solo lugubri, le parole dei
Romagnoli, dei Borghezio, dei Fiore.
Genteaimargini, sidirà,pocorappre-
sentativa della destra italiana, ormai
guadagnata alla democrazia e ai suoi
principi. Sarebbe vero se, almeno sul
piano delle idee, non funzionasse
unaspeciedi sistemadivasi comuni-
canti.
È vero: nessuno, nel governo italia-
no, si sogna di proporre uno Stato

rom da situare da qualche parte nei
Balcani o di identificare il Dna dei
bambini per accertarne la traccia ge-
netica.Maistituire il«reato»di immi-
grazioneclandestinanascedallastes-
sa palude culturale e politica: indivi-
duare nel diverso la causa dei tuoi
guai, e renderlo capro espiatorio. E
poi l’orgogliostupidamentenaziona-
lista: gli spagnoli stiano zitti, che a
Ceuta bastonano gli immigrati che
arrivano dall’Africa. Gli spagnoli
avrannoanchei loroscheletrinell’ar-
madio, ma non èuna buona ragione
perché anche l’Italia se ne costruisca
una dotazione.
La lite italo-spagnola non ha senso
in questa Unione europea, i cui valo-
ri tanto Roma quanto Madrid sono

tenute a condividere e rispettare. È
stato questo il messaggio venuto da
Strasburgo, e in particolare dal rap-
presentante della Commissione: at-
tenzione, perché non si torna indie-
tro.
Sì,ècosì: se l’Europanonci fossebiso-
gnerebbe inventarla. Sarà pedante e
fastidiosa quando si pronuncia sul
diametro dei piselli e il peso delle ca-
rote,maancoraunavoltaci fadascu-
do, da rete di protezione nei passaggi
cruciali della vita nazionale e comu-
nitaria.
Ieri pomeriggio ha assunto i toni del
consigliere, rispettoso ma fermo nel-
le sue convinzioni. E ad interpretar-
ne l’indispensabile ruolo è stato pro-
prio un uomo del cosiddetto est, che

prima di diventare primo ministro
della Repubblica ceca e poi commis-
sario europeo era stato operaio edile,
stagionale, e di altri cento umili me-
stieri quando con una laurea all’uni-
versità di Praga non facevi un gran-
ché, almeno fino all’89.
Ci sarà sicuramente, non solo tra i
Fiore e i Borghezio ma anche nei dif-
fusi ranghi euroscettici governativi,
chi si sarà infastidito ascoltando i ri-
chiami di Vladimir Spidla allo Stato
didirittoealle regoledella conviven-
za.
Chiècostui, si sarannochiesti.Dicia-
mo che è un tutore disinteressato,
cheoltretutto,quandoparladidiritti
umani, sadi cosaparla. Sarebbebene
ascoltarlo.
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